Regolamento cassa comune di classe
Bozza n. 5 del 8 febbraio 2010
Redatta da Elena Passerini 
(grazie al contributo dei genitori della IIIA Carnovali, in particolare Cinzia Conti) in attesa di ulteriori elaborazioni da parte di altri rappresentanti-cassieri-genitori attivi che vi prego di segnalarmi via mail (elena.passerini@cppp.it ). Grazie.

Premesso che:
1.  si riconosce l’esistenza de facto di una cassa comune della classe, dovuta alle ragionevoli prassi esistenti. Le insegnanti incaricano un genitore per raccogliere i soldi necessari alle spese ordinarie della casse (uscite didattiche, materiali particolari, assicurazione e cassa della scuola ecc.) e i genitori si organizzano in tal senso (aggiungendo altre voci di spesa, ad esempio regali alle maestre).

2. si riconosce l’esistenza de facto di un ruolo di “tesoriere”, assunto da un genitore per conto del gruppo dei genitori della classe, che è diverso dal ruolo di rappresentante di classe, definito dalla legge con altri compiti, benché impersonato spesso dalla medesima persona. Il ruolo, o compito, potrebbe essere anche svolto da più di una persona in stretta collaborazione e contatto.
3. il funzionamento della cassa, le procedure di entrata e uscita e tenuta dei conti, viene reso esplicito con il presente regolamento, al fine di permettere al gruppo dei genitori di definire esplicitamente delle regole che siano:
chiare: 
tutti devono poter capire come funziona la cassa

condivise: 
tutti partecipano all’elaborazione delle regole, cioè possono fare critiche e/o suggerimenti fino ad arrivare a un insieme di regole condiviso da tutti e chiaro per tutti (cioè il regolamento ha una data di approvazione e può essere modificato dal gruppo, a partire da questa bozza o ex novo). Ogni gruppo/classe ha il suo regolamento, ma in questa fase iniziale possiamo elaborarlo insieme.
significative e sensate: 
l’esplicitazione delle regole, e la esplicita modificazione delle regole implicite usate precedentemente, è motivata e viene proposta allo scopo di rafforzare la collaborazione educativa tra il gruppo dei genitori, le insegnanti e la scuola nel suo complesso.
REGOLE DELLA CASSA COMUNE 
1. Ammontare della cassa di classe: all’inizio dell’anno scolastico, sentite le previsioni di spesa delle insegnanti, il tesoriere rende pubbliche le voci di spesa note e decise, il relativo ammontare per ogni voce e ipotesi di totale, le scadenze di pagamento,  e le spese probabili ma non ancora stabilite. 
Ad esempio, sintesi spese per ciascun alunno/a:
· 40 euro assicurazione, cassa scuola,  musical (8+12+20).
· 50 euro per gite varie

· Xyz    Libri vacanze,  Materiali laboratori particolari, regali di Natale, altro da decidere …
Totale xxx ad esempio 100 euro per n. x alunni
Scadenze: novembre y, gennaio x, aprile z ecc.

Nulla vieta che nel corso dell’anno vengano decise altre spese, su proposta delle insegnanti o di altri, a condizione che vengano approvate da tutti e che sia chiaro quanto versa/spende ciascuno (esempio: acquisto di gruppo di un libro per ciascuno, per chi non lo ha già).

2. Entrate: Ogni famiglia versa l’importo annuale totale dovuto ben noto più qualcosa per coprire la voce xyz, rateizzando a proprio comodo, eventualmente a minuscole rate, tenendo conto delle scadenze e dello stato complessivo della cassa. 
Il tesoriere annota i versamenti per ogni bambino scrivendoli sul foglio cassa nel momento stesso del versamento, in modo da evitare errori con quattro occhi, e poi li copia su PC.

In caso di bisogno di cassa per l’avvicinarsi di una scadenza sollecita il gruppo via mail (tutti, non solo chi ha versato meno), comunicando il totale della cassa al momento e ricordando la scadenza.

Se alcuni versano con anticipo parte della quota dovuta, ciò consente ad altri di ritardare il loro versamento, per qualsiasi motivo o senza motivo. 
3.  Equità: A fine anno i conti devono tornare, cioè si gioca sulle date, non sugli importi. 
Quindi il tesoriere farà un consuntivo delle spese dell’anno sostituendo le x y z con le cifre spese e documentate ed evidenziando l’eventuale ammontare di un resto di cassa, che potrà essere equamente suddiviso o segnalato alle insegnanti e rimandato all’anno successivo. In quinta i conti dovranno essere definitivamente chiusi.
Se ci sono differenze individuali (ad esempio qualcuno non partecipa a qualche spesa/attività) il tesoriere ne tiene conto in modo che ognuno versi nella cassa quanto effettivamente viene speso per il suo bambino e/o riceva le eventuali restituzioni (esempio: bambino che si ammala il giorno della gita o che non usa il libro delle vacanze).

Nel caso di trasferimenti in corso dell’anno in entrambe le direzioni anche ci sarà corrispondenza tra quanto versato e quanto effettivamente speso per quel bambino.
4. Uscite: entro le scadenze stabilite, il tesoriere o altri incaricati effettuano i pagamenti o gli acquisti decisi e stabiliti. Il tesoriere non può decidere le spese, al massimo proporle come qualsiasi altro membro del gruppo. Il gruppo decide le spese, inclusi eventuali regali.
5. Furto di cassa: non è dato questo rischio, in quanto il tesoriere versa istantaneamente nel suo conto corrente le entrate e da lì preleva entro le scadenze per i versamenti/acquisti. In pratica il fondo cassa invece di essere tenuto sotto il materasso per paura dei ladri viene utilizzato come contante dal tesoriere, che garantisce con il suo conto. Questo può essere un vantaggio finanziario per il tesoriere.
6. Insolvenza: se si presenta un ritardo nei versamenti che ammonta a una cifra significativa (ad esempio 40 euro, corrispondenti mediamente a un rischio di 2 euro a testa), il tesoriere solleverà il problema parlandone nell’ordine con: le persone interessate, le insegnanti, il preside. Se il problema permane verrà informato il gruppo dei genitori.
Significati/conseguenze/esiti attuali e auspicati. 
Nella nostra classe, che non ha ancora approvato delle regole esplicite per il funzionamento della cassa, ma in cui vengono utilizzate queste, grazie al fondo cassa esistente, dovuto all’anticipato versamento di alcuni, le insegnanti hanno potuto fare acquisti per circa 80 euro senza avviare una ulteriore colletta (cose normali: biglietti ATM, colla, materiali laboratorio). Quindi c’è una maggiore comodità di gestione e un messaggio di collaborazione educativa dai genitori alle maestre, che non hanno bisogno di avviare una colletta per ogni cosa.
Al di là di questi esempi concreti, è importante ricordare a partire da quali domande la nostra classe è  arrivata a questa ridefinizione delle regole della cassa. Infatti precedentemente la regola (implicita e sottointesa) mi pare fosse questa: ogni spesa complessiva viene affrontata man mano si presenta e divisa in quote individuali uguali esatte con scadenze rigide e se ci sono problemi se ne occuperà il tesoriere o la maestra. Nessuno valuta la situazione complessiva né del gruppo né delle spese annuali, e meno ancora i significati educativi impliciti in qualsiasi regola che agisce in ambito scolastico, anche se mai detta.
Cosa succede nel caso eventuale di ritardo nel pagamento da parte di qualcuno? 
O meglio: di chi è il problema? 
Del rappresentante di classe, che si presuma debba inseguire le persone o anticipare? Della maestra? Della segreteria che si trova con meno quote? Del bambino, che rimarrebbe escluso dall’attività? Del gruppo?

Cosa succede se il gruppo è in grado di assumersi il problema e di dare il messaggio (ai suoi membri e alle maestre) che è in grado di assumersi il problema? 
È importante sapere che le maestre rischiano di dare un peso esorbitante al problema dei costi delle attività integrative (leggi: gite), se tutto il peso e la problematicità di eventuali casi di difficoltà ricade su di loro. Mi pare che succeda che le maestre si autolimitino molto per questo. È ovvio infatti che qualsiasi gita o iniziativa pedagogica a pagamento diventerebbe istantaneamente diseducativa se qualcuno ne risultasse escluso per ragioni economiche. Il rischio è che le maestre non osino proporre spese  utili,  prese tra i due fuochi del Ministero, che taglia e spreca i fondi, e dei genitori a cui è difficile chiedere soldi, se non sono loro a reagire per primi in modo pedagogico, cioè insieme, organizzandosi ad esempio nel modo proposto qui.
Quanti saranno i casi di difficoltà realmente economica di una famiglia a pagare 30 euro l’anno in più per fare una gita/attività in più in orario scolastico? 
È più probabile che si tratti di una difficoltà finanziaria oppure organizzativa, che può svanire grazie a un sistema regolato come sopra, che permette a tutti di autoregolarsi nelle scadenze, in un ottica orientata alla collaborazione educativa fra i genitori e con la scuola. Si tratta cioè di dare alla scuola il messaggio che non è detto che le proposte di spese delle maestre debbano essere commisurate al minimo di spesa che si presume possa affrontare la famiglia più  povera. Con le regole implicite attuali, mi pare succeda proprio questo: le maestre prima di proporre qualunque spesa ci pensano 1000 volte, nel giustificato terrore di dover gestire in prima persona eventuali difficoltà economiche di uno o due, nel contesto della totale inconsapevolezza del gruppo, come se il problema non fosse del gruppo ma di chissà chi. Invece il problema riguarda a mio parere in modo diretto le responsabilità educative di ciascun genitore, nessuno escluso.
Uno strumento come una cassa di classe ben regolata, con regole chiare e funzionali, potrebbe ribaltare la situazione, consentendo di mettere in comune e dare un valore pedagogico a una quantità di monetine che vengono spese adesso individualmente, creando anche un ruolo che può dare dei vantaggi finanziari, di liquidità, possibilmente a chi ne avesse bisogno oppure a turno, e non necessariamente al rappresentante, in un’ottica cooperativa e non “caritatevole”, di scambio e non di volontariato, ma nemmeno autolesionista o ciecamente individualista. Si potrebbe arrivare a dire alle maestre: abbiamo già raccolto xxx euro, l’anno prossimo potete fare una gita/attività in più.
Meglio ancora sarebbe arrivare in seguito a dire agli insegnanti delle medie e ai ragazzini: abbiamo sperimentato come genitori delle regole di piccolo gruppo, basate sulla precisione della tenuta conto, sulla fiducia, sull’equità e sulla solidarietà, che hanno questi effetti: siete capaci anche voi di organizzarvi per utilizzare insieme e meglio alcune delle monetine che avete in tasca?

Detto altrimenti: cosa ce ne facciamo delle differenze ovviamente presenti in ogni gruppo, incluse le differenze nelle possibilità delle varie famiglie? (in termini economici ma anche di tempo e di altri valori) È possibile valorizzare le differenze in un’ottica gruppale? Al momento mi pare che a livello di classe l’implicito porti a un adeguamento di tutti verso il basso, il minimo di spesa e il minimo di condivisione dei valori/competenze presenti. A livello di scuola, si raccolgono 12 euro l’anno gestiti dalla scuola, più altri soldi gestiti dai Genitori attivi e provenienti da feste e lotterie ecc. (cioè raccolti in una prospettiva di volontariato comunitario senza una correlazione esplicita tra entrate e uscite), spesi per rappezzare i problemi derivanti dalle inadempienze del Comune, scarso manutentore ma proprietario degli stabili in cui si svolge la nostra attività scolastica pubblica (Statale). Forse una cassa di classe per ogni classe gestita in modo partecipato e cooperativo potrebbe servire anche ad alzare il livello di spesa per la scuola delle famiglie, affiancando al criterio dell’equità un criterio di partecipazione. (Ci dicono che in Inghilterra i genitori degli adolescenti spendono in media 900 euro al mese in spese voluttuarie, di cui x presumibilmente in spese diseducative se non dannose. Quindi ci sarebbe forse lo spazio per dirottare qualche moneta in un’area educativa gestita in modo partecipato dai genitori.)

Ad esempio la nostra classe e le altre hanno trovato le aule belle dipinte di verde, grazie al contributo economico della cassa Genitori attivi e alle ore di lavoro gratuito di un piccolo gruppo di genitori competenti. Ci va bene così o qualcuno (che non aveva né tempo né braccia) si sente in debito? È possibile prevedere nelle casse delle singole classi una voce “contributo alla cassa scolastica Genitori attivi” cui ognuno contribuisce liberamente ma esplicitamente?
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L’idea di base, cioè quella di attivare dinamiche di gruppo e di dare la possibilità di raccogliere piccole somme per volta senza essere strangolati dai debiti, è del premio Nobel Muhammad Yunus, benché molto modificata.
